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			Grazia sovrana e responsabilità umana [1]

			E Isaia poi osa affermare: «Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano; mi sono manifestato a quelli che non chiedevano di me». Ma riguardo ad Israele afferma: «Tutto il giorno ho steso le mani verso un popolo disubbidiente, e contestatore».

			– ROMANI 10:20-21 –

			Senza alcun dubbio le parole del nostro testo si riferiscono primariamente alla reiezione dei Giudei e alla scelta dei Gentili. I Gentili erano quel popolo che non cercava il Signore e che viveva nell’idolatria; ma, nonostante ciò, l’Eterno Dio si è compiaciuto, in questi ultimi tempi di indirizzare loro il Vangelo della grazia; mentre gli Ebrei, che avevano a lungo goduto dei privilegi della Parola di Dio, a causa della loro disubbidienza e ribellione, sono stati respinti. Credo, in ogni modo, che sebbene sia questo il significato principale delle parole del nostro testo, vi sia pure, come anche Calvino afferma, la verità di un fatto universale. Cioè che Dio ha scelto coloro che non lo conoscevano e che lo ha fatto a causa della sovrabbondanza della sua grazia per manifestare la sua salvezza a uomini che erano lontani dal lui; mentre, al contrario, coloro che si perdono, dopo avere udito la Parola, sono condannati a causa della loro volontaria perseveranza nel peccato, perché il Signore ha «steso tutto il giorno le sue mani verso un popolo disubbidiente e contestatore».

			Il sistema della verità non è formato da una sola linea retta, ma da due. Nessuno avrà mai una corretta comprensione del Vangelo fintanto che, non sarà in grado di abbracciare con il suo sguardo, contemporaneamente, entrambe le linee. In un passo della Bibbia mi viene detto che «raccoglierò ciò che avrò seminato», mentre in un altro passo della stessa Bibbia mi si insegna che «non dipende dunque né da chi vuole né da chi corre ma da Dio che fa misericordia». Vedo chiaramente che Dio presiede ogni cosa con la sua provvidenza; eppure scorgo anche, e non posso non vederlo, che l’uomo agisce come gli piace e che Dio ha lasciato  le sue azioni alla sua propria volontà, in una misura molto ampia. Ma, se giungo ad affermare che l’uomo è tanto libero di agire in modo che Dio non presieda affatto sulle sue azioni, mi trovo a raggiungere il limite dell’Ateismo; diversamente, se dichiaro che Dio governa a tal punto tutte le cose in modo che l’uomo non ha alcuno spazio per essere responsabile delle proprie azioni giungo al limite dell’Antinomianismo o del fatalismo. Che sia Dio a predestinare e che l’uomo sia responsabile  sono due cose che pochi riescono a vedere. Si ritiene che siano contraddittorie e incoerenti; ma non è così. Ciò che non va bene è la nostra scarsa capacità di comprendere. Due verità non possono contraddirsi a vicenda. Pertanto, se leggo che ogni cosa è stata preordinata, questo è vero; e se trovo, da qualche altra parte, che l’uomo è responsabile di tutte le proprie azioni, anche questo è vero; è solo la mia follia che mi porta ad immaginare che due verità possano contraddirsi a vicenda. Non ritengo che alcuna incudine umana potrà mai vedere saldarsi su di essa queste due verità, ma ciò avverrà nell’eternità: queste due linee sono parallele e, per quanto a lungo si potrebbe seguirle, non le si vedrà mai convergere, anche se, in effetti, in un punto convergono, ma questo punto è situato nell’eternità, presso il trono di Dio, da dove proviene ogni verità.

			Stamani, sto quindi per parlarvi di queste due verità. Nel versetto 20 ci viene insegnata la dottrina della grazia sovrana: «Isaia poi osa affermare: “Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano; mi sono manifestato a quelli che non chiedevano di me”». Al versetto successivo abbiamo la dottrina della colpevolezza dell’uomo che rifiuta l’invito divino. «Ma riguardo ad Israele afferma: “Tutto il giorno ho teso le mani verso un popolo disubbidiente e contestatore”».

			Per prima cosa, allora, “La sovranità divina dimostrata nella salvezza”. Chiunque sarà salvato lo sarà a causa della grazia divina, per la sola grazia di Dio. La ragione della salvezza di un essere umano non la si potrà trovare nella creatura ma esclusivamente in Dio. Noi non siamo salvati a causa di qualcosa che abbiamo potuto fare o volere; ma ciò che facciamo e vogliamo è conseguenza del disegno benevolo di Dio e conseguenza dell’opera della sua grazia nei nostri cuori. Nessun peccatore potrà mai anticipare Dio; nessuno potrà mai precederlo perché è sempre lui a prendere l’iniziativa riguardo alla salvezza. C’è lui prima delle nostre convinzioni, prima dei nostri desideri, prima dei nostri timori, prima delle nostre speranze. Quanto c’è di buono e quanto mai di buono ci sarà in noi, procede direttamente dalla grazia di Dio, ed è l’effetto di una causa divina.

			Adesso, nel parlarvi dell’atto di grazia, compiuto da parte di Dio, nella salvezza dell’uomo, prima di tutto voglio farvi osservare come sia del tutto immeritato. Potete vedere che le persone alle quali ci si riferisce nel testo che abbiamo letto non meritavano assolutamente la grazia di Dio. Essi lo hanno trovato, ma non lo avevano mai cercato; egli si è manifestato loro, ma essi non avevano mai chiesto di lui. Non c’è mai stato alcuno che sia stato salvato perché l’ha meritato. Chiedetelo a tutti i santi di Dio e vi diranno che la loro vita prima della conversione è stata spesa nelle passioni e nei desideri peccaminosi della carne; che nei giorni della loro ignoranza si sono ribellati contro Dio e che hanno abbandonato le sue vie; che quando venivano invitati a tornare a lui hanno disprezzato i suoi inviti e che anche quando venivano avvertiti dei pericoli, hanno gettato dietro le loro spalle quelle dolci esortazioni. Essi vi racconteranno come Dio li ha attirati a sé e che ciò non è stato per alcun merito che avessero prima della conversione, perché alcuni di loro, lungi dall’avere alcun merito, erano i peggiori tra i più vili. Essi erano sprofondati nel fango del peccato, non si vergognavano di compiere le cose delle quali noi proviamo orrore perfino nel parlarne; erano condottieri nel commettere il male, principi nei ranghi del nemico; eppure la grazia sovrana giunse fino a loro e vennero condotti a conoscere il Signore. Costoro vi diranno che ciò non avvenne a causa di alcuna loro buona disposizione perché, anche se adesso hanno la coscienza di possedere qualcosa di buono che è stata innestata in loro, sanno molto bene che nei giorni in cui vissero nella carne e nel peccato non possedevano alcuna qualità che non fosse piegata al servizio di Satana. Chiedete pure loro se pensano di essere stati scelti da Dio a causa del loro coraggio, vi risponderanno di no; seppure avevano del coraggio lo usavano per compiere il male. Domandate loro se sono stati scelti a causa dei loro talenti e vi risponderanno ancora di no; avevano dei talenti ma li impiegavano tutti per servire Satana; domandate loro se sono stati scelti perché erano più aperti o per la generosità della loro buona disposizione; vi risponderanno che perfino questi aspetti del loro carattere li spingevano ad immergersi di più negli abissi del peccato in modo da essere amici e colleghi dei peggiori tra gli uomini e pronti a bere lunghi sorsi ad ogni occasione di peccato che incontrassero sulla loro strada. Non c’era alcuna ragione per la quale Dio dovesse avere misericordia di loro, e ciò che adesso li meraviglia è il fatto che non sono stati recisi mentre vivevano nei loro peccati, che i loro nomi non sono stati cancellati dal libro della vita, e che non sono stati gettati nello stagno di fuoco e di zolfo dove la fiamma divora i malvagi. Ma alcuni hanno detto che Dio avrebbe scelto alcuni uomini perché avrebbe previsto che, dopo la sua scelta, questi si sarebbero comportati bene e che sarebbero stati meritevoli ed eccellenti. E allora andate ancora ad interrogare i santi del Signore. Vi diranno che anche dopo la loro conversione hanno compiuto cose sulle quali hanno dovuto piangere amaramente. Anche se si rallegrano del fatto che Dio ha iniziato in loro una buona opera, spesso si ritrovano a tremare, come se Dio non avesse fatto proprio nulla in loro. Vi diranno che, anche se hanno abbondanza di fede, pure vi sono momenti in cui si sentono sovrabbondanti di incredulità; che, anche se in certi momenti sono generosi nel compiere sante e buone opere, pure, a volte temono che perfino le loro opere migliori siano contaminate dal peccato. Il cristiano vi dirà che piange perfino sulle proprie lacrime, e che avverte la corruzione e il peccato perfino nei suoi migliori desideri; che deve pregare il Signore affinché lo perdoni perfino delle sue preghiere perché sa che le sue supplicazioni, spesso, sono mischiate con il peccato, e chiede sempre che le sue migliori offerte siano spruzzate con il sangue dell’espiazione perché non è mai riuscito a portare una sola offerta che non presentasse qualche macchia o difetto. Potrete chiedere al più onesto dei santi, a colui che, in mezzo alla gente si distingue e risplende come un angelo, e vi dirà che si vergogna di se stesso. «Si» – vi dirà – «voi potete anche lodarmi ma io non posso farlo, voi potete parlare bene di me, potete applaudirmi, ma se conosceste il mio cuore avreste sufficienti ragioni per considerarmi un peccatore salvato per grazia, che non ha nulla di cui vantarsi, che deve solo chinare il suo capo e confessare la propria iniquità dinanzi a Dio». Per questa ragione la grazia è del tutto immeritata.

			[…]
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					NOTE

					1 C. H. Spurgeon predicò questo sermone alla  Music Hall dei Royal Surrey Gardens la domenica mattina del 1 Agosto 1858

				

			

		

	
	
		
			La nostra missione

			L'Associazione Evangelica Alfa & Omega ha lo scopo di diffondere la fede cristiana evangelica. Tale finalità è perseguita attraverso l'organizzazione di conferenze, incontri su temi biblici e storici e, soprattutto, mediante la pubblicazione e la distribuzione di buona letteratura evangelica (antica e moderna).

			Questi libri si propongono di proclamare la signoria di Cristo su tutto il creato e la sovranità di Dio nel conferire la grazia ai peccatori affermando la centralità del Vangelo, come il meraviglioso messaggio del perdono dei peccati e come fonte di forza e trasformazione in  coloro che vi credono per camminare nel timore di Dio nelle sue vie. Per tale ragione questi libri possono contribuire a rafforzare la fede dei credenti italiani ed a fornire istruzione teologica a pastori e conduttori di chiesa.

			La nostra preghiera e il nostro desiderio per voi è che le cose che leggerete siano benedette dall’opera insostituibile dello Spirito Santo affinché vi possano aiutare a conoscere meglio il vostro Creatore ed a vivere in modo da glorificarlo e gioire in lui per sempre.
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